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Premessa	
 

“Io	non	farò	mai	l’avvocato”	così	ho	esordito	al	mio	primo	colloquio	presso	uno	Studio	legale,	subito	dopo	

essermi	laureata	in	giurisprudenza.	In	quel	momento	avvertivo,	comunque,	la	necessità	di	concludere	la	mia	

formazione	 universitaria	 svolgendo	 anche	 il	 periodo	 di	 pratica	 obbligatoria	 per	 l’accesso	 alle	 professioni	

forensi.	E	così,	ho	fatto.	

Con	il	tempo,	poi,	lavorando	in	uno	Studio	che,	prevalentemente,	si	occupava	e	che	tutt’ora	si	occupa,	in	via	

quasi	 esclusiva,	 di	 diritto	 di	 famiglia,	 è	 nata	 anche	 la	 passione	 verso	 questa	 professione	 nonostante	

inizialmente	non	ritenevo	facesse	per	me.	Più	precisamente,	però,	ciò	che	mi	rende	più	legata	a	questo	lavoro	

è	proprio	l’ambito	del	quale	si	occupa,	ovvero	la	Famiglia.	Giuridicamente	la	famiglia	è	“la	società	naturale	

fondata	 sul	 matrimonio”	 (art.29	 Cost.),	 ma	 un	 giurista	 che	 si	 occupa	 di	 diritto	 di	 famiglia	 sa,	 o	 meglio	

dovrebbe	 sapere,	 che	 la	 famiglia	 è	 molto	 di	 più.	 Oltre	 ad	 esserci	 diritti	 e	 doveri,	 istituti	 giuridici,	

giurisprudenza	e	dottrina,	ci	sono	persone	con	sentimenti	ed	emozioni,	ci	sono	madri	e	padri	e,	poi,	ci	sono	

anche	 loro,	 i	 figli.	 Non	 possiamo,	 quindi,	 non	 dare	 importanza	 anche	 alla	 sfera	 sentimentale	 di	 ciascun	

componente	della	famiglia,	quella	più	emotiva,	oserei	quella	più	intima	e	personale.	

Ho	 scelto	 di	 trattare	 l’argomento	 sull’ascolto	 dei	 minori	 come	 tema	 per	 la	 tesina	 conclusiva	 di	 questo	

percorso	 di	 formazione	 per	 mediatori	 familiari,	 perché	 da	 sempre	 sento	 in	 me	 l’istinto,	 la	 voglia	 e	 la	

determinazione	 di	 concedere,	 sempre	 e	 prioritariamente,	 molta	 attenzione	 ai	 membri	 più	 piccoli	 della	

famiglia.	Attenzione	che	alle	volte,	purtroppo,	viene	messa,	seppur	in	buona	fede,	in	secondo	piano	per	le	

motivazioni	più	disparate.		Attenzione	verso	i	bambini,		rivolta	oltre	che		alle	di	loro	esigenze,	ai	di	loro	bisogni	

ed	ai	di	 loro	 interessi	anche	nel	momento	 	più	delicato	 in	cui	vengono	chiamati	per	essere	ascoltati.	 	Un	

ascolto	 che	 dovrebbe	 essere	 autentico-	 puro,	 consapevole	 e	 competente.	Un	 ascolto,	 quindi,	 come	 vera	

Attenzione.		

“Ascoltare	v.	tr.	[lat.	volg.	*ascŭltare	per	il	class.	auscŭltare]	(io	ascólto,	ecc.).	–	1.	Udire	con	attenzione,	stare	

a	udire;	può	avere	come	compl.	le	parole,	le	cose	che	si	dicono,	oppure	la	persona	che	parla:	a.	un	discorso,	una	

predica,	una	lezione;	a.	la	messa,	assistervi;	stammi	ad	a.!;	tutti	stavano	ad	ascoltarlo	a	bocca	aperta,	cioè	

con	molto	interesse,	o	con	ammirazione,	con	stupore;”		



Ti	ascolto	perché	mi	interessa	sapere	ciò	che	vuoi	dirmi.	Mi	interessa	sapere	ciò	che	pensi.		Ti	ascolto	perché	

vorrei	prendere	decisioni	più	consapevoli.	Tu	per	me	sei	importante.	Ti	ascolto	non	solo	con	l’udito.	Ti	ascolto,	

veramente.		

Nel	quotidiano	è	frequente	che	bambini	e	ragazzi	chiedano	agli	adulti	di	essere	ascoltati	ed	è	nostro	dovere	

quali	adulto	che	siamo,	ascoltarli	e	dare	loro	tutte	le	attenzioni	che	meritano	e	necessitano	in	quel	preciso	

momento.		Non	dopo.	Ora.	

Essere	ascoltati	è	un	loro	diritto.	

Ma	da	chi	deve	essere	ascoltato	un	bambino?	Quando	può	essere	ascoltato?	Con	quali	modalità?		

Possono	esserci	 delle	 conseguenze	 sull’ascolto	dei	bambini	quando	 la	 situazione	 familiare	è	 conflittuale?	

Cosa	prova	un	bambino	quando	gli	dicono	che	deve	essere	ascoltato?	

Giuridicamente	 parrebbe	 tutto	 semplice,	 nello	 stesso	 tempo,	 però,	 estremamente	 complesso	 e	 delicato.	

L’ascolto	richiede	sempre	competenza	e	preparazione	interdisciplinare,	professionalità	oltre	che	impegno,	

sensibilità	ed	empatia.	Sia	che	avvenga	in	un	aula	del	Tribunale	che	in	una	stanza	di	mediazione.	

	

	

	

	

	

I	capitolo	

L’ascolto	del	minore:	la	dimensione	giuridica	

	

L'ascolto	del	minore	è	un	diritto	dei	bambini	e	degli	adolescenti	sancito	dalle	convenzioni	internazionali,	dal	

diritto	comunitario	oltre	che	disciplinato	e	recepito	anche	a	 livello	nazionale	dalle	fonti	 interne	degli	stati	

aderenti/	membri.	

Bambini	ed	adolescenti	non	sono	considerati	quindi,	solamente	oggetto	di	tutela	giuridica	ma	diventano,	di	

fatto,	soggetti	di	diritto.	E’	stato,	quindi,	necessario,	diffondere	e	sviluppare	un	cambiamento	culturale	ed	

ideologico	per	tutti	i	soggetti	che	operano	per	-	e	-	con	i	bambini.		

	

Brevi	cenni	sulle	norme	a	livello	internazionale	e	comunitario	



	

Si	parla	di	ascolto	del	minore	in	sede	giudiziaria,	quale	adempimento	necessario,	per	la	prima	volta			nell’	art.		

5	della	Convenzione	Europa	dell’Aja	del	28	maggio	1970,	in	punto	di	rimpatrio	dei	minorenni.		

Tale	disposizione	stabilisce	che	“nessuna	decisione	su	una	richiesta	di	rimpatrio	dovrà	essere	presa	prima	che	

il	minore	sia	stato	sentito	personalmente,	se	le	sue	facoltà	di	giudizio	lo	consentono	(…)”.	Di	tale	orientamento	

è	anche	la	successiva	Convenzione	de	L’Aja	del	25	ottobre	1980,	relativamente	agli	aspetti	civili	relativi	sulla	

sottrazione	internazionale	dei	minorenni.	Infatti	il	testo	normativo	di	cui	all’art.	7,	comma	3,	stabilisce	che	

Tribunale	 decide	 sulla	 richiesta	 di	 ritorno	 del	 minorenne	 dall’estero	 illecitamente	 sottratto,	 “sentiti	 la	

persona	 presso	 cui	 si	 trova	 il	 minorenne,	 il	 Pubblico	 ministero,	 e,	 se	 del	 caso,	 il	 minorenne	 medesimo”.	

L’autorità	giudiziaria	o	amministrativa	può	rifiutarsi	di	ordinare	il	ritorno	del	minorenne	“qualora	essa	accerti	

che	il	minore	si	oppone	al	ritorno,	e	che	ha	raggiunto	un’età	ed	un	grado	di	maturità̀	tali	che	sia	opportuno	

tener	conto	del	suo	parere.”.	(art.	13	Convenzione	de	l’Aja)	

Ma	solo	con	il	“manifesto	dei	diritti	dei	minori	“,	i.e.	la	Convenzione	Onu	di	New	York	sui	diritti	dell’infanzia	

e	dell’adolescenza	del	20	novembre	1989,	 si	 riscontra	un	vero	e	proprio	decisivo	 riconoscimento	nonché	

autonomo	inquadramento	circa	l’opinione	del	fanciullo.		

L’	articolo	12	della	Convenzione	di	New	York	del	20	novembre	1989	sui	diritti	dell’infanzia	e	dell’adolescenza,	

infatti,	dispone,	che	“gli	Stati	parti	garantiscono	al	fanciullo	capace	di	discernimento	il	diritto	di	esprimere	

liberamente	la	sua	opinione	su	ogni	questione	che	lo	interessa,	le	opinioni	del	fanciullo	essendo	debitamente	

prese	 in	 considerazione	 tenendo	 conto	 della	 sua	 età	 e	 del	 suo	 grado	 di	maturità”,	 e	 successivamente	 al	

secondo	 comma	 si	 prosegue	 specificando	 	 che	 “si	 darà	 in	 particolare	 al	 fanciullo	 la	 possibilità̀	 di	 essere	

ascoltato	 in	ogni	procedura	giudiziaria	o	amministrativa	che	 lo	concerne,	sia	direttamente,	sia	 tramite	un	

rappresentante	o	un	organo	appropriato,	in	maniera	compatibile	con	le	regole	di	procedura	della	legislazione	

nazionale”.	L’ascolto	deve,	quindi,	avvenire	tenendo	conto	dell’età	e	del	grado	di	maturità	del	minore.	

Ai	 sensi	e	per	gli	effetti	dell’articolo	6	della	Convenzione	di	 Strasburgo	del	25	gennaio	1996,	 l’ascolto	del	

minore	è	divenuto,	poi,		necessario	nelle	procedure	giudiziarie	che	li	riguardino	ed,	in	particolare,	in	quelle	

relative	al	diritto	di	famiglia,	ovvero	concernenti	il	di	loro	affidamento,	la	collocazione	e	la	disciplina	del	diritto	

dovere	di	 visita	 con	 il	 genitore	non	 collocatario.	 È	 solo	ora	 che	viene	 riconosciuta	 al	minore	 la	 facoltà̀	 di	

mettere	in	atto	una	serie	di	diritti	allo	scopo	di	assicurargli	una	difesa	processuale	adeguata.	

A	livello	comunitario,	invece,	il	Regolamento	2201/2003	nega	il	riconoscimento	delle	decisioni	relative	alla	

responsabilità̀	genitoriale	rese	“senza	che	il	minore	abbia	avuto	la	possibilità̀	di	essere	ascoltato”	ad	eccezione	

dei	casi	di	urgenza.		



Successivamente,	infine,	il	Regolamento	2019/1111	ribadisce		in	modo	sempre	più	chiaro	ed	ineluttabile		il	

diritto	 del	 minorenne	 ad	 esprimere	 la	 propria	 opinione	 in	 modo	 effettivo	 e	 concreto.	

I	minorenni	in	grado	di	discernimento	avranno,	quindi,	la	possibilità	di	essere	ascoltati	in	tutti	i	procedimenti	

che	li	riguardano,	sia	in	materia	di	responsabilità	genitoriale	sia	nei	casi	di	sottrazione	internazionale	(art.	21)	

come	stabilito	da	più	disposizioni.		

Brevi	cenni	sulle	norme	a	livello	nazionale	

Diversamente	dalla	sfera	internazionale	dove	il	diritto	del	minore	ad	essere	ascoltato	è	stato	inquadrato	in	

apposite	convenzioni	relative	la	tutela	dei	minori	ed	i	loro	diritti,	nell’ordinamento	italiano	un	inciso	a	tale	

facoltà	viene,	per	la	prima	volta	disposto	dalla		legge	sul	divorzio	n.	898	del	1	dicembre	1970	“Disciplina	dei	

casi	di	scioglimento	del	matrimonio”.		Il	comma	8	dell’art.	4	e	il	comma	9	dell’art.	6,	infatti,	prevedono	che	il	

Giudice	 ha	 la	 facoltà	 di	 sentire	 i	 figli,	 anche	 in	 considerazione	 della	 loro	 età,	 ma	 “solo	 se	 strettamente	

necessario”.		

Successivamente,	ovvero	trascorsi	36	anni,	con	la	legge	n.	54	del	2006	sull’affidamento	condiviso	dei	figli,	

viene	introdotto	l’ascolto	del	minore	all’interno	del	Codice	Civile.	L’art.	155	sexies	Codice	Civile,	poi	abrogato,	

prevedeva,	quindi,	che	il	Giudice	disponesse	“l’audizione	del	figlio	minore	che	abbia	compiuto	gli	anni	dodici	

e	anche	di	età	inferiore	ove	capace	di	discernimento”.	Con	tale	introduzione	l’ordinamento	italiano,	di	fatto,	

si	è	avvicinato	formalmente	alle	disposizioni	vigenti	a	livello	sovranazionale.		

Con	 la	 legge	n.	291/	2012	riforma	 in	materia	di	 filiazione	vi	è,	di	 fatto,	un	consolidamento	del	diritto	del	

minore	ad	essere	ascoltato.	L’articolo	315	bis	del	codice	civile	rubricato	“Diritti	e	doveri	del	figlio”,	prevede	

al	terzo	comma	che	“il	figlio	minore	che	abbia	compiuto	gli	anni	dodici,	e	anche	di	età	inferiore	ove	capace	di	

discernimento,	ha	diritto	di	essere	ascoltato	in	tutte	le	questioni	e	le	procedure	che	lo	riguardano”.		

Tale	previsione,	infatti	viene	anche	recepita	in	un	apposito	a	se	stante	articolo	(art.		336	del	Codice	Civile)	

ove	 viene	 previsto	 che	 il	 Giudice	 sia	 obbligato	 a	 disporre	 l’ascolto	 del	minorenne	 in	 tutti	 i	 procedimenti	

previsti	dagli	articoli	330,	332,	333,	334,	e	335	Codice	Civile.		

A	norma	degli	art.	336	bis	e	337	octies	del	Codice	Civile	si	legge,	quindi,	che	“Il	minore	che	abbia	compiuto	gli	

anni	dodici	e	anche	di	età	inferiore	ove	capace	di	discernimento	è	ascoltato	dal	presidente	del	tribunale	o	dal	

giudice	 delegato	 nell’ambito	 dei	 procedimenti	 nei	 quali	 devono	 essere	 adottati	 provvedimenti	 che	 lo	

riguardano”.		

Seppur	 l’ascolto	 del	minorenne	 in	 sede	 giudiziale	 è	 previsto	 per	 legge,	 la	 legge	 non	 disciplina	 gli	 aspetti	

metodologici,	 se	 non	 in	 via	 del	 tutto	 generale,	 e	 stabilisce	 che	 “l’ascolto	 è	 condotto	 dal	 giudice,	 anche	



avvalendosi	 di	 esperti	 o	 di	 altri	 ausiliari.	 I	 genitori,	 anche	 quando	 parti	 processuali	 del	 procedimento,	 i	

difensori	delle	parti,	il	curatore	speciale	del	minore,	se	già	nominato,	e	il	pubblico	ministero,	sono	ammessi	a	

partecipare	 all’ascolto	 se	 autorizzati	 dal	 giudice,	 al	 quale	 possono	 proporre	 argomenti	 e	 temi	 di	

approfondimento	 prima	 dell’inizio	 dell’adempimento.	 Prima	 di	 procedere	 all’ascolto	 il	 giudice	 informa	 il	

minore	 della	 natura	 del	 procedimento	 e	 degli	 effetti	 dell’ascolto.	 Dell’adempimento	 è	 redatto	 processo	

verbale	nel	quale	è	descritto	il	contegno	del	minore,	ovvero	è	effettuata	una	registrazione	audio	video”.		

Da	ultimo,	con	sentenza	n.	6129	del	2015,	la	Corte	di	Cassazione	ha	chiarito	che	“l’audizione	dei	minori,	già	

prevista	nell’articolo	12	della	Convenzione	di	New	York	sui	diritti	del	fanciullo,	è	un	adempimento	necessario	

nelle	procedure	giudiziarie	che	li	riguardino	e,	in	particolare,	in	quelle	relative	al	loro	affidamento,	ai	sensi	

dell’articolo	6	della	Convenzione	di	Strasburgo	del	25	gennaio	1996,	nonché́	dell’articolo	315	bis	del	codice	

civile	e	degli	artt.	336	bis	e	337	octies	del	codice	civile.	

In	conclusione	si	può	affermare	che	l’ascolto	del	minore	di	almeno	12	anni,	e	anche	di	età	minore	ove	capace	

di	discernimento,	costituisce	una	modalità,	tra	le	più	rilevanti,	di	riconoscimento	del	diritto	fondamentale	dei	

bambini	 oltre	 a	 quello	 di	 essere	 informati	 anche	 	 quello	 di	 esprimere	 le	 proprie	 opinioni.	 I	 bambini	 non	

vengono	più	visti	come	meri	oggetto	di	protezione	o	“oggetti	contesi”	ma	sono	trattati	come	vere	e	proprie	

parti	sostanziali	del	procedimento	che	li	riguarda.	Proprio	per	tale	motivo	l’ascolto	del	minore,	se	omesso	e	

non	sorretto	da	idonea	motivazione	(sull’assenza	di	discernimento	o	motivi	di	contrasto	con	i	suoi	interessi	

fondamentali-	che	giustificano	l’omissione)	la	sentenza	è	nulla.	

ll	giudice	è	comunque	tenuto	a	procedere	con	l’ascolto,	in	caso	di	compimento	dei	12	anni	in	corso	di	causa	

oppure,	in	caso	contrario,	deve	motivarne	l’omissione.	Per	l’infra	dodicenne,	quindi,	resta	comunque	fermo	

che	 il	 giudice	 ha	 il	 potere	 discrezionale	 di	 disporne	 l’ascolto,	 anche	 per	 verificarne	 la	 capacità	 di	

discernimento.		

La	capacità	di	discernimento	del	minore	

La	capacità	di	discernimento	del	minorenne	è	la	capacità	che	consiste	nel	comprendere	le	proprie	esigenze,	

i	propri	bisogni	e	quella	di	mettere	 in	atto	scelte	adeguate	per	 il	 soddisfacimento	degli	stessi	oltre	che	 la	

capacità	di	esprimere	decisioni	consapevoli.	Tale	capacità	è	stata	individuata	dal	legislatore	al	compimento	

del	dodicesimo	anno	di	età.	La	legge	demanda,	in	ogni	caso,	al	Giudice	la	possibilità	di	sentire	anche	un	infra-

dodicenne	 qualora	 presenti	 tali	 capacità.	 	 Al	 fine	 di	 determinare	 la	 sussistenza	 o	meno	 della	 capacità	 di	

discernimento	non	vi	è	dubbio	che	la	modalità	più	idonea	sia	quella	di	ascoltare	il	minore	e	stabilirlo	in	base	

al	 libero	 e	 prudente	 apprezzamento	 del	 Giudice	 stesso.	 Giuridicamente,	 però,	 tale	 adempimento	 non	

necessita	di	accertamento	tecnico	specialistico.	



L’ascolto	del	minore	nelle	sedi	giudiziarie	

L’ascolto	del	minore	di	almeno	12	anni,	e	anche	di	età	minore	ove	capace	di	discernimento,	costituisce,	come	

già	più	sopra	precisato,	una	delle	modalità	più	rilevanti	nel	riconoscere	al	figlio	il	di	lui	diritto	fondamentale	

ad	essere	informato	e	ad	esprimere	le	proprie	opinioni	nei	procedimenti	che	lo	riguardano.		L’audizione	del	

figlio	minore	avviene,	quindi,	nei	casi	in	cui	vi	è	una	vera	e	propria	controversia	tra	i	genitori	riguardante	gli	

aspetti	dell’affidamento,	 il	collocamento	dei	figli	minorenni,	oppure	il	diritto	di	visita	dell’altro	genitore	 in	

favore	del	genitore	non	collocatario,	avendo	sempre	riguardo	al	precipuo	interesse	del	minore.	

Parte	delle	giurisprudenza	sostiene	che	il	diritto	di	ascolto	del	minore	è	un	atto	che	non	può	essere	imposto	

o	negato	allo	stesso,	motivo	per	 il	quale	dovrebbe	essere	rispettato	anche	 il	 rifiuto	del	minore	ad	essere	

sentito	e	a	parlare.	Procedendo	con	l’audizione	“forzata”,	infatti,	si	ritiene	di	non	ascoltare	il	minore	nella	

dichiarazione	più	importante,	ovvero	quella	che	“non	vuole	essere	ascoltato”.		

Non	disciplinando	la	legge	le	modalità	da	utilizzare	durante	questa	importante	e	delicata	fase,	le	modalità	

circa	tale	adempimento	vengono	affidate	alle	prassi	di	ciascun	Tribunale.	Ultimamente	alcuni	Tribunali	hanno	

sottoscritto	protocolli	di	intesa	ed	elaborato	linee	guida.	Il	Giudice	ha,	comunque,	sempre	l’obbligo	di	fornire	

al	minore	le	informazioni	pertinenti	e	appropriate,	con	riferimento	alla	sua	età	e	al	suo	grado	di	sviluppo	e	

alla	 natura	 del	 procedimento	 (art.	 336	 bis,	 comma	 3	 Codice	 Civile).	 Per	 legge	 durante	 l’audizione	 viene	

redatto	 processo	 verbale	 nel	 quale	 si	 descrive	 il	 contenuto	 dell’audizione,	 ovvero	 viene	 effettuata	 una	

registrazione	audio-video”	per	evitare	l’insorgere	di	eventuali	difformità	tra	quanto	affermato	negli	atti	dal	

giudice,	e	il	reale	comportamento	e	atteggiamento	del	minorenne.	

Durante	la	fase	dell’ascolto,	il	Giudice	assume	informazioni	sulla	famigliare	del	minore,	i	ritmi	giornalieri	e	i	

desideri	 dello	 stesso,	 oltre	 che	 le	 di	 lui	 opinioni	 e	 pensieri.	 Va	 evidenziato	 che	 nell’emanazione	 del	

provvedimento	/	sentenza	finale	il	Giudice	non	è	il	mero	esecutore	dei	suoi	desiderata,	in	quanto	egli	dovrà	

tenere	 conto	del	 “reale	 interesse	del	minore	oltre	 ad	aver	 capito	 i	 bisogni”	disponendo	quindi	 tutti	 quei	

provvedimenti			necessari	per	tutelare	una	crescita	serena	ed	equilibrata.	Alle	volte,	quindi,	il	provvedimento	

finale	potrebbe	anche	disattendere	la	volontà	espressa	dal	minore.			

Terminata	l’audizione	è	necessario	poi,	restituire	alle	parti	un	feedback	dal	Giudice	in	merito	a	quanto	emerso	

durante	il	loro	incontro.	

Concludendo	l’audizione	ha,	quindi,	una	doppia	finalità	ovvero	quella	di	orientare	la	decisione	del	giudice	e	

consentire	 al	minore	 di	 agire	 in	 prima	 persona	 per	 la	 tutela	 dei	 suoi	 diritti	 e	 interessi	 e	 per	 garantire	 la	

presenza	costante	e	l’apporto	continuo	di	entrambi	le	figure	genitoriali	di	riferimento.	



Limiti	dell’audizione	

Con	 riferimento	 al	 precipuo	 interesse	 del	minorenne,	 l’ascolto	 è	 comunque,	 considerato	 uno	 strumento	

potenzialmente	pregiudizievole	e	per	questo	andrà	omesso	laddove	sul	piatto	della	bilancia	la	valutazione	

del	potenziale	pregiudizio	superi	quella	dell’utilità	in	favore	del	minorenne	stesso.	Si	deve,	quindi,	evitare	di	

procedere	con	l’audizione	quando	è	contraria	agli	interessi	del	figlio	minore.		

Accade,	poi,	ad	esempio,	che	il	minore	comunichi	di	non	voler	essere	ascoltato.	In	questo	caso	l’ascolto	viene	

considerato	in	contrasto	con	l’interesse	del	minore	“l’essere	ascoltato	è	un	diritto	del	minore	e	non	un	dovere	

da	 imporgli”.	 Ulteriore	 caso	 si	 ha	 quando	 il	 minore	 non	 presenta	 sufficiente	 maturità̀	 psicologica	 per	

sostenere	l’audizione	dell’autorità̀	giudiziari,	oppure	in	tutti	quei	casi	 in	cui	 il	minore	versi	 in	condizioni	di	

fragilità̀	 psicologica	o	 fisica	 tali	 da	 esporlo	 a	 pregiudizio.	Ulteriore	 ipotesi	 in	 questo	 senso	è	quella	 in	 cui	

dall’audizione,	 verosimilmente,	 deriverebbero	 conseguenze	 di	 grave	 instabilità̀	 nei	 rapporti	 genitoriali	 o	

potrebbero	addirittura	verificarsi	rivendicazioni	o	ripercussioni	negative.		

È	 il	 caso	 delle	 procedure	 con	 alta	 conflittualità̀	 tra	 i	 genitori.	 In	 questi	 casi	 il	 giudice	 potrebbe	 omettere	

l’audizione	per	evitare	il	coinvolgimento	del	bambino	nella	lite	giudiziaria.	Ulteriore	ipotesi	è	quella	in	cui	il	

minore	tenda	ad	essere	utilizzato	come	“strumento”	dai	genitori	per	confermare	o	negare	una	certa	tesi:	

l’ascolto	del	fanciullo	costituirebbe,	quindi,	un	serio	rischio	per	lo	stesso.	Certo	è	che	tali	valutazioni,	caso	

per	caso,	spettano	solo	e	solamente	al	Giudice.	L’ascolto	può	essere	omesso	se	lo	stesso	minore	è		stato	già	

ascoltato	in	altro	procedimento.		

***	

Essere	ascoltati	è	un	diritto.	Farsi	ascoltare	è	essenziale	per	sentirsi	riconosciuti	come	persone,	come	individui	

e	come	soggetti	sociali	capaci	di	esprimere	le	proprie	opinioni.		L’audizione	del	minore	è	anche	riconoscere	

ai	più	piccoli	una	loro	centralità.	Una	loro	rilevanza.	

Andrebbe,	tuttavia,	prioritariamente	spiegato	a	bambini	e	ragazzi	che	non	sono	mai	responsabili	delle	scelte	

degli	 adulti	 e	 che	 tale	 responsabilità	 non	 può	 mai	 ricadere	 su	 di	 loro	 e	 che	 la	 loro	 opinione	 è	 sempre	

importante,	anche	quando	la	decisione	finale	non	corrisponderà̀	a	quello	che,	in	quel	momento,	desiderano.	

Andrebbe	sempre	scongiurato	che	 il	 figlio	si	senta	responsabile	della	decisione	del	giudice	(o	degli	adulti)	

quando	egli,	involontariamente,	si	trova	al	centro	del	conflitto	tra	i	genitori.		

Il	Comitato	ONU	sui	diritti	dell’infanzia	e	dell’adolescenza	ha	affermato	che	è	dovere	di	ogni	Stato	assicurare	

il	diritto	del	minorenne	di	essere	ascoltato,	purché́	previamente	e	adeguatamente	informato	sulle	questioni	



per	le	quali	dovrà̀	esprimersi,	affinché́	il	suo	punto	di	vista	possa	essere	di	supporto	all’autorità̀	giudiziaria	

nell’adottare	una	decisione	quanto	più̀	possibile	aderente	ai	suoi	bisogni.	

II	capitolo	

Il	ruolo	dei	figli	nella	mediazione		

La	 parola	 “ascoltare”	 oltre	 a	 dare	 valenza	 ed	 importanza	 a	 ciò	 che	 si	 sente	 attraverso	 la	 comunicazione	

verbale,	non	può	non	considerare	anche,	e	soprattutto,	quella	che	viene	definita	comunicazione	non	verbale.	

In	particolare	ci	si	riferisce	a	ciò	che	il	minore	non	dice	a	parole,	ma	trasmette	con	il	linguaggio	del	corpo,	con	

i	 gesti,	 con	 le	espressioni,	 con	 la	 condizione	emotiva	psichica	e	profonda	ma	anche	 con	 il	 contesto	della	

conflittualità	familiare	con	cui	egli	sta	interagendo.	È	fondamentale,	quindi	che	l’ascolto	sia	“attento”,	ma	

allo	 stesso	 tempo	 dev’essere	 anche	 “sensato”	 (come	 viene	 definito	 dalla	 linee	 guida	 dell’Ordine	 degli	

Psicologi	in	Lazio).	Un	ascolto	inadeguato	rischierebbe	di	essere	superfluo,	se	non	addirittura	dannoso.		

Modelli	di	mediazione	

Nel	territorio	italiano	la		mediazione	familiare,	quale	forma	di	intervento	per	ridurre	la	conflittualità	coniugale	

e/o	genitoriale	conseguente	a	separazione	personale	dei	coniugi,	separazione	delle	coppie	di	fatto,	divorzio	

o	qualsiasi	altra	problematica	della	vita	familiare,	esiste	già	dalla	fine	degli	anni	ottanta	dopo	la	riforma	del	

diritto	 di	 famiglia,	 ove	 vi	 è	 la	 possibilità	 di	 intraprendere	 tale	 percorso	ma	 solo	 su	 iniziativa	 volontaria.	

Tale	 percorso	 offre,	 di	 fatto,	 	 un	 tempo	 e	 uno	 spazio	 per	 riaprire	 i	 canali	 della	 	 comunicazione	 che,	

verosimilmente,		si	è		interrotta	a	causa	dal	conflitto	e	ad	accompagnare	i	mediandi	a	renderli	protagonisti	

nel		trovare	delle		“loro	delle	soluzioni”		per		risolvere	il	“loro	problema”.	Tali	accordi	non	saranno	“semplici	

accordi”	 ma	 saranno	 accordi	 che	 soddisferanno	 pienamente	 entrambe	 le	 parti	 e	 che	 avranno	 anche	 la	

capacità	di	durare	nel	tempo.	

“La	mediazione	è	un	processo	di	negoziazione	in	cui	una	terza	persona	aiuta	i	partecipanti	ad	una	disputa	a	

risolverla.	L’accordo	risolve	il	problema	con	una	soluzione	mutualmente	accettabile	ed	è	strutturato	in	modo	

da	aiutare	a	mantenere	la	continuità̀	della	relazione	delle	persone	coinvolte”.	(John	Haynes	–	Isabella	Buzzi).	

Esistono,	poi,	diversi	modelli	di	mediazione	familiare	che	si	differenziano	a	seconda	del	paradigma	teorico	di	

riferimento,	 ne	 consegue,	 quindi,	 un	 diverso	 approccio	 del	 ruolo	 del	 mediatore,	 delle	 di	 lui	 tecniche	 e	

strategie	mediative,	dei	di	lui	interventi,	ed	il	setting	di	lavoro.	Ulteriore	differenza	tra	i	modelli	è,	appunto,	

anche	la	difficile	decisione	se,	e	del	caso	con	quale	modalità,	far	partecipare	personalmente	all’interno	della	

mediazione	anche	i	figli	della	coppia.	Bambini	o	adolescenti	che	siano.	



Vi	sono,	quindi	dei	modelli	che	prevedono	la	presenza	dei	figli	all’interno	della	mediazione	in	modo	personale	

o	in	modo	simbolico,	dei	modelli	che	non	lo	prevedono	e	dei	modelli	che	valutano,	caso	per	caso	l’opportunità	

o	meno	di	tenere	in	considerazione	anche	tale	possibilità	in	termine	di	presenza	fisica	degli	stessi.	

I	prodromici	tre	modelli	di	base	creati	dai	padri	fondatori	della	mediazione	familiare,	James	Coogler,	John	

Haynes	e	Howard	Irving	con	Michael	Benjamin,		rispettivamente	ideatori	del	modello	strutturato,		negoziale	

e		terapeutico	differiscono	sostanzialmente	sugli	aspetti	procedurali	e	sull’utilizzo	degli	strumenti	di	lavoro,	

ciò	 che,	 però,	 non	 risulta	 focale	 è	 l’attenzione	 circa	 l’opportunità	 	 o	 meno	 di	 far	 partecipare	 i	 figli	

personalmente	all’interno	del	processo	mediativo	o	anche,	 in	una	singola	 fase	dello	 stesso.	E’	 chiaro	che	

nonostante	 la	 “non	 presenza	 fisica	 del	 minore”,	 il	 mediatore	 e	 i	 genitori	 lavorano	 sempre	 tenendo	 in	

considerazione	l’esclusivo	interesse	della	prole.	

Un	modello	che	ritiene	di	coinvolgere	sia	in	modo	diretto	che	indiretto	i	figli	è	il	modello	sistemico	relazionale,	

il	quale	prevede	che	vi	sia	una	cooperazione	mediatori	professionisti	-con	diverse	competenze-	ovvero	un	

“mediatore	 psicologo”,	 un	 “mediatore	 giurista”	 ed	 un	 “mediatore	 operatore	 sociale”	 la	 cui	 presenza	 è	

necessaria	per	 far	 ristabilire	un	minimo	di	 armonia	 familiare	 tra	 i	mediandi.	 Sostengono	gli	operatori	del	

modello	sistemico	relazionale	che	tale	armonia	la	si	otterrebbe	esaminando	la	rete	passata	presente	e	futura	

dell’intera	 rete	 familiare.	 I	 figli,	 quindi,	 vengono	 considerati	 come	 parti	 e,	 quindi,	 come	 veri	 e	 propri	

protagonisti	necessari	per	questo	tipo	di	percorso.	

Il	modello	integrato,	ove	la	figura	del	mediatore	si	assume	la	responsabilità	nella	ricerca	di	soluzioni	con	-	e	

per	-		la	coppia,	i	figli	tassativamente	non	devono	essere	mai	presenti	personalmente.	È	il	mediatore	stesso	

che	li	rappresenta	e	che	cerca	di	riportarli	continuamente	al	centro	dell’attenzione	dei	genitori	per	tutto	il	

processo	di	mediazione,	con	particolare	attenzione	a	far	evitare	ai	mediandi	toni	colpevolizzanti	o	ricattatori	

tra	loro.	Anche	nel	caso	della	mediazione	familiare	basata	sui	bisogni	evolutivi,	tale	scuola	non	contempla	la	

presenza	dei	figli	in	mediazione,	in	quanto	si	ritiene	che	la	mediazione	sia	“spazio	esclusivo	degli	adulti,	(…)	

nella	loro	condizione	di	ex	partner	in	un	rapporto	affettivo	di	qualità	specifica	e	singolare”.	

Viene	prevista,	invece,	la	possibilità	di	far	entrare	i	figli	all’interno	della	stanza	di	mediazione	per	i	mediatori	

appartenenti	al	modello	relazionale	simbolico,	in	quanto	si	ritiene	l’importanza	di	riconoscere	il	valore	del	

legame	familiare	(modello	interessato	al	fondamento	delle	relazioni	familiari).	Il	mediatore,	quindi,	potrebbe	

prevedere	uno	o	due	colloqui	alla	presenza	anche	dei	figli,	dopo	che	i	genitori	hanno	formulato	una	bozza	

d’accordo	e	li	hanno	preparati	ad	un	appuntamento	con	il	mediatore.	Lo	scopo	della	loro	presenza	è,	quindi,	

quello	“aiutare	positivamente	la	transizione,	favorire	la	cura	dei	legami	tra	le	generazioni,	lo	scambio	di	doni	

tra	le	stirpi	ma	anche	le	esplicitazioni	dei	timori	e	paure	da	entrambe	le	parti.”	



Il	 modello	 simbolico	 trigenerazionale,	 che	 intende	 il	 divorzio	 come	 un	 processo	 complesso	 che	 deve	

obbligatoriamente	essere	 letto	contestualmente	su	vari	piani,	ovvero	quello	personale,	quello	di	coppia	e	

quello	familiare	e	sociale,	il	mediatore	aiuta	i	mediandi	a	distinguere,	tra	l’altro,	la	loro	dimensione	coniugale	

da	quella	genitoriale.	Operando	in	questo	modo	si	tende	ad	attenuare	la	sofferenza	e	lasciare	maggior	spazio	

per	cogliere	i	bisogni	e	le	esigenze	dei	figli.	Nella	prima	fase	si	prevede	una	riflessione	con	i	genitori	su	quali	

sono	 i	 significati	affettivi	 e	 relazionali	 in	merito	a	 cose,	denaro	e	 figli,	 ovvero	 su	 tutto	 ciò	 che	 fino	a	quel	

momento	 era	 oggetto	 di	 contesa	 e,	 successivamente,	 il	 mediatore	 proporrà	 ai	 mediandi	 di	 raggiungere	

accordi	 in	merito	a	 tali	 cose.	Nella	 seconda	 fase	 il	processo	mediativo	 richiede	 la	partecipazione	dei	 figli,	

partecipazione	 che	 deve	 essere	 improntata	 sull’aiuto	 nel	 raggiungere	 accordi	 con	 i	 figli	 stessi	 rispetto	 ai	

problemi	sui	quali	la	coppia	aveva	chiesto	di	essere	aiutata.	La	presenza	dei	figli	diviene,	quindi,	fondamentale	

per	gli	obiettivi	preposto	da	questa	scuola	di	mediazione.	

	

Il	modello	ideato	ed	insegnato	dalla	scuola	della	dott.ssa	Buzzi,	modello	ESBI,	non	nega	tassativamente	la	

presenza	dei	figli,	ma	nemmeno	ne	asserisce	l’obbligatorietà	nell’organizzare	almeno	una	seduta	ad	hoc	con	

i	figli	presenti	fisicamente	nella	stanza	di	mediazione.	 	Viene,	tuttalpiù,	previsto	(se	ritenuto	strettamente	

necessario	dal	mediatore	o	se	richiesto	e	voluto	dai	genitori)	un	incontro	con	i	figli	al	fine	di	consentire	agli	

stessi	di	rivedere	gli	accordi	raggiunti	dai	genitori	durante	il	loro	percorso	di	mediazione.		

A	 tal	 proposito	 ciò	 che	 viene	 consigliato	 al	 mediatore	 è	 di	 valutare	 singolarmente	 ogni	 situazione	 e	 di	

proporre	od	accettare	la	richiesta	della	presenza	dei	minori	sempre	ed,	in	ogni	caso,	con	molta	cautela.		

Anche	l’Associazione	Italiana	Mediatori	Familiari	non	fornisce,	sul	punto,	una	regola	precisa	ed	univoca,	in	

quanto	 nella	 stessa	 associazione	 vi	 sono	 punti	 di	 vista	 discordanti.	 Da	 un	 lato	 vi	 sono	 mediatori	 che	

sostengono	l’importanza	di	vedere	i	figli	personalmente	in	mediazione,	dall’altro	c’è	chi	sostiene	che	solo	per	

particolari	occasioni	il	mediatore	può	sentire	i	figli,	previa	competenza	dello	stesso.	Da	ultimo,	c’è	chi	sostiene	

in	modo	univoco	che	i	figli	non	debbano	e	non	possono	essere	mai	sentiti	in	mediazione.	

 
La	presenza	dei	figli	nella	mediazione	familiare		

Possiamo	tendenzialmente	affermare	che	la	scelta	di	far	presenziare	fisicamente	i	figli	in	mediazione	sia	o	

conseguente	alla	scelta	del	modello	operativo	di	mediazione	sposata	dal	mediatore	ovvero	da	una	scelta,	del	

tutto	discrezionale,	del	mediatore	stesso.	Oltre	all’incontro	per	la	restituzione	al	figlio	degli	accordi	presi	dai	

genitori,	può	accadere,	ad	esempio,	che	il	mediatore	scelga	di	far	intervenire	il	figlio	perché	i	genitori,	durante	

le	sedute,	descrivono	in	modo	diametralmente	opposto	i	di	lui	bisogni,	oppure	quando	il	mediatore	ha	un	

valido	motivo	nel	dubitare	che	i	bisogni	e	gli	interessi	descritti	dai	genitori	non	siano	effettivamente	quelli	

reali.	Tali	incontri	potrebbero,	quindi,	aiutare	il	mediatore	a	capire	meglio	la	situazione	reale.		



Quando	i	figli	non	sono	presenti	realmente,	essi	rimangono	comunque	i	protagonisti	all’interno	del	processo	

mediativo	“presenziando“	alle	sedute	che	li	riguardano,	sempre	e	continuamente,	in	via	indiretta	–	ovvero	

con	la	presenza	c.d.	simbolica.	Con	l’utilizzo	di	tale	modalità,	i	mediatori	possono	conoscere	i	figli	e	lavorare	

con	i	genitori	attraverso	la	narrazione	e	le	rappresentazioni	degli	stessi.	Perlopiù	i	genitori	conoscono	bene	i	

loro	figli	e	i	racconti	che	fanno	al	mediatore	gli	sono	necessari	per	capire	emozioni	bisogni	ed	interessi	del	

bambino-	ragazzo.		

Simbolicamente	 i	 figli	possono	essere	rappresentati	 in	vari	modi.	 	 Il	mediatore	può	chiedere	ai	genitori	di	

portare	una	fotografia	del	figlio	e	riporla	in	bella	vista	sul	tavolo	della	mediazione	durante	tutta	la	seduta,	

affinché	la	presenza	del	figlio	sia	sempre	ben	visibile	agli	occhi	dei	mediandi	nel	momento	in	cui,	mamma	e	

papà	prendendo	decisioni	per	lo	stesso.	Ulteriore	modalità	con	uguale	scopo	è	quella	di	rappresentare	i	figli	

attraverso	 un	 genogramma,	 solitamente	 disegnato	 sulla	 lavagna	 a	 fogli	mobili	 dal	mediatore	 e	messa	 in	

posizione	strategica	e	ben	visibile	ai	mediandi.		La	tecnica	della	sedia	vuota,	invece,	prevede	di	contemplare	

nel	setting	una	o	più	sedie	vuote	(in	base	al	numero	dei	figli)	attorno	al	tavolo	della	mediazione,	insieme	ai	

mediandi	e	mediatore,	in	modo	tale	che	i	genitori	si	possano	sempre	immaginare	che	i	loro	figli	siano	lì,	seduti	

affianco	a	 loro.	Ulteriore	tecnica	è	quella	essere	utilizzata	del	“se	 io	 fossi…”.	 Il	mediatore	 invita	 le	parti	a	

raccontare	 il	 figlio	 cose	 se	 fosse	 lui,	 sostenendo	 i	 genitori	 ad	 esprime	 quelli	 che	 sentono	 come	 bisogni,	

emozioni	e	sentiti	del	proprio	figlio.	Tali	tecniche	risultano	utili	perché	il	mediatore	durante	la	seduta	che	

riguarda	i	figli	chiede	sempre	ai	genitori	di	tenere	in	considerazione	anche	il	terzo	punto	di	vista	rispetto	al	

loro,	ovvero	quello	del	 loro	bambino	/	ragazzo.	Con	l’utilizzo	di	tali	strumenti,	 infatti,	 i	mediandi	vengono	

aiutati	a	mentalizzare	il	figlio	(non	presente)	e	a	valutare	meglio	possibili	opzioni	di	soluzioni	“cucite	su	misura	

su	di	lui”.	

Tali	 tecniche	simboliche,	sostanzialmente,	non	creano	particolari	conflitti	circa	 l’opportunità	di	utilizzo,	 in	

quanto	 lo	scopo	condiviso	è	quello	di	 ricordare	ai	genitori,	 impegnati	nel	 loro	conflitto,	 la	centralità	della	

ricerca	del	precipuo	interesse	del	figlio.	Il	loro	bambino	-	ragazzo	deve	rimanere	al	centro	della	genitorialità.	

Con	tali	escamotage	il	mediatore	aiuta	anche	mamma	e	papà	nel	processo	di	acquisizione	di	una	genitorialità	

condivisa	

Come	più	sopra	accennato	la	scuola	della	dott.ssa	Buzzi,	insegna	che	la	presenza	reale	del	bambino	-	ragazzo	

vada	valutata	e	suggerita	con	molta	cautela	ribandendo	l’importanza	della	condivisione	di	metodo	e	obiettivo	

tra	 mediatore	 e	 parti.	 Conditio	 sine	 qua	 non	 è,	 quindi,	 la	 condivisione	 tra	 tutte	 le	 parti	 coinvolte	 circa	

l’intervento	del	minore.	Genitori	e	mediatore	devono	essere	convinti	e	consapevoli	di	voler	portare	il	figlio	

in	mediazione.	 È,	 altresì,	 importante	 tenere	 sempre	 in	 considerazione	 che	 l’obiettivo	 della	mediazione	 è	

quello	 di	 far	 raggiungere	 alle	 parti	 un	 accordo	 che	 tenga	 in	 considerazione	 i	 bisogni	 dell’intero	 nucleo	

famigliare	e	quindi	il	mediatore	dovrà,	altresì,	stare	attento	a	non	propendere	verso	i	soli	bisogni	dei	figli	o	i	



soli	 bisogni	 dei	 genitori.	 Stante	 la	 grande	 esperienza	 quale	 mediatrice	 familiare	 ella,	 generalmente,	

contempla	la	partecipazione	personale	del	figlio	solo	una	volta	che	genitori	hanno	raggiunto	un	accordo	circa	

le	modalità	di	cura	e	responsabilità	in	favore	dei	figli	minori	ma	solo	previa	richiesta	dei	genitori.	Tale	seduta	

viene,	di	fatto,	organizzata	acchè	i	figli	possano	riceve	le	informazioni	che	li	riguardano	e	dare	a	loro	volta	le	

informazioni	ed	osservazioni	che	ritengono	importanti.	È,	comunque,	necessario	che	i	genitori	siano	disposti	

a	rivedere	il	loro	accordo	tenendo	in	considerazione	le	opinioni,	le	richieste	e	le	preoccupazioni	suggerite	dai	

figli,	altrimenti	tale	procedimento	non	avrebbe	alcun	senso	e	tenderebbe,	tra	l’altro,	a	sminuire	i	figli	stessi	

e	le	loro	opinioni	ed	idee.	

È,	inoltre,	fondamentale	che	qualora	i	genitori	facciano	richiesta	di	far	intervenire	i	figli,	o	che	il	mediatore	

stesso	ritenga	opportuno	convocarli,	che	lo	scopo	e	il	metodo	durante	quella	seduta	siano	particolarmente	

chiari	a	tutte	le	parti	coinvolte.	Il	mediatore	è	libero	di	concordare	con	i	genitori	se	alla	seduta	con	il	figlio	i	

gli	stessi	potranno	essere	presenti	o	se	l’incontro	si	svolgerà	separatamente	con	il	figlio	alla	presenza	del	solo	

mediatore.	

Quando	i	genitori	chiedono	la	partecipazione	del	figlio,	il	mediatore	avrà	anche	cura	di	valutare	con	loro	tutte	

le	implicazioni	che	derivano	da	una	scelta	del	genere.	È	fondamentale	chiarire	il	perché	si	vuol	far	intervenire	

i	figli;	l’obiettivo	primario	dovrebbe	essere	quello	di	aiutare	i	bambini	e	non	i	genitori.	Ulteriore	argomento	

da	affrontare	con	i	mediandi	è	quello	incentrato	sulla	discussione	dei	possibili	rischi	e	benefici	nel	coinvolgere	

direttamente	i	figli,	tenuto	conto	anche	della	loro	età.			

Al	fine	di	rendere	più	consapevoli	i	genitori	circa	cosa	potrà	succedere,	il	mediatore	potrà,	con	l’utilizzo	della	

tecnica	 della	 domanda,	 riportare	 i	 genitori	 alla	 realtà	 domandando	 loro	 “cosa	 succederebbe	 se...?”.	 Tale	

domanda	è	utile	perché	rende	più	chiaro	ai	genitori	i	probabili	scogli	pratici	che	possono	insinuarsi	durante	

l’incontro	e	li	aiuta	verso	una	maggiore	consapevolezza	circa	la	decisione	sull’opportunità	o	meno	di	questo	

voluto	incontro.	

Non	solo,	qualora	la	seduta	sarà	solo	con	il	mediatore,	lo	stesso	definirà	in	via	preventiva	con	i	mediandi	se	

le	conversazioni	con	il	figlio	saranno	riservate	o	se	potrà	/	dovrà	riportare	il	contenuto	del	dialogo	ai	

genitori	stessi,	chiedendo	anche	loro	“cosa	succederebbe	se	il	figlio	non	desse	il	proprio	consenso?	Si	ricorda	

anche	ai	genitori	che	il	mediatore	deve	garantire	al	figlio	il	diritto	alla	riservatezza	(come	per	il	resto	si	

impegna	anche	con	i	mediandi	a	trattare	gli	incontri	in	via	del	tutto	riservata)	e	che,	quindi,	egli	dovrà	

chiedere	al	minore	cosa	potrà	raccontare	ai	di	lui	genitori	e	di	cosa,	invece,	sarà	garantito	il	segreto	

professionale.	

I	genitori	verranno,	altresì,	informati	che	non	dovranno	dare	istruzioni	al	bambino	prima	dell’incontro	né	

interrogarlo	o	rimproverarlo	successivamente	alla	seduta	su	cosa	ha	detto	al	mediatore.	Si	tratta,	appunto,	



del	c.d.	“rischio	di	delega”	ovvero	quando	un	genitore	richiede	al	figlio	di	“dire	che…”	Tendenzialmente	tale	

condotta	non	porterà	ad	un	incontro	proficuo	in	termini	di	autenticità	della	mediazione	e	di	comprensione	

profonda	dei	bisogni	dei	figli.		

Dopo	 aver	 discusso	 se	 la	 chiesta	 partecipazione	 dei	 figli	 è	 da	 considerarsi	 per	 tutte	 le	 parti	 coinvolte	 la	

migliore	scelta	per	dare	voce	ai	bambini	-	ragazzi,		il	mediatore	oltre	ad	aver	attentamene	pianificato	con	i	

genitori		le	regole	dell’incontro,		il	metodo	e	gli	obiettivi,	la	modalità	di	invito	al	figlio	in	mediazione	da	parte	

dei	 genitori	 	 (mettendo	 in	atto	 tecniche	per	 invogliarlo	e	per	evitargli	 paure	e	ansie),	 avrà	anche	 cura	di	

organizzare	un	incontro	per	dare	un	feedback	ai	genitori	da	parte	dei	figli.	

I	bambini	e	gli	adolescenti	pre-			durante	-	e	post	la	seduta	di	mediazione	

E’	necessario	premettere	che	il	mediatore	deve	essere,	innanzitutto,	consapevole	del	fatto	che	i	bambini	

possono	non	essere	in	grado	di	esprimere	le	proprie	paure	e	bisogni	ma	con	la	dovuta	cautela	e	competenza	

egli	li	può	aiutarli	a	spiegare	le	loro	preoccupazioni	ai	genitori.	In	questo	senso,	infatti,	la	formazione	e	la	

competenza	del	mediatore	in	tema	di	ascolto	dei	bambini	è	tematica	molto	importante.	Si	ritiene,	pertanto,	

che	oltre	alla	sua	formazione	specifica	in	mediazione	familiare,	dovrebbe	avere	una	preparazione	speciale	

per	poter	inserire	i	bambini	nella	mediazione	e	poter	dialogare	con	loro	ascoltandoli	e	garantendo	loro	che,	

in	qualunque	caso,	le	decisioni	non	ricadranno	mai	su	di	loro	ma	sui	loro	genitori.		

	

Date	queste	due	premesse	fondamentali	la	seduta	vera	e	propria	alla	presenza	dei	figli	si	struttura	in	cinque	

fasi.	

1) Fase	preliminare	

2) Primo	impatto	tra	figlio	e	mediatore	

3) Fase	centrale		

4) Congedo	al	figlio	

5) Controllo	e	riadattamento	piano	d’accordo	



La	fase	preliminare	è,	appunto,	 la	fase	preparatoria	fatta	al	 figlio	dai	genitori	 in	base	a	quanto	discusso	e	

stabilito	dagli	stessi	con	il	mediatore	nel	precedente	incontro	di	preparazione.	I	genitori	preannunceranno,	

quindi,	 al	 bambino	 /	 ragazzo	 quanto	 accadrà	 con	 termini	 e	 modalità	 chiare	 e	 serene.	 Cercheranno	 di	

invogliarlo	a	partecipare	attivamente	e	a	eliminare	eventuali	ansie	e	paure.	Quando	 il	 figlio	entrerà	nello	

studio	del	mediatore,	il	buon	mediatore	osserverà	il	minore	già	in	sala	d’attesa,	con	l’obiettivo	di	conoscerlo	

meglio.	

La	seconda	fase,	ovvero	quello	dell’impatto	tra	figlio	e	mediatore	è	la	“carta	da	visita	del	mediatore”,	il	

quale	dovrà	presentarsi	al	figlio	e	cercare	di	rendere	più	familiare	possibile	tutta	la	situazione.	Chiaramente	

non	è	cosa	semplice,	ma	dovrà	approcciarsi	in	modo	informale,	utilizzando	toni	amichevoli,	meglio	

utilizzare	gli	stessi	vocaboli	dei	figli.	Parlare	con	i	bambini,	però,	non	significa	parlare	come	i	bambini!			

È	preferibile	che	anche	la	sala	ove	avverrà	l’incontro,	sarà	stata	preparata	con	qualche	gioco	o	perlomeno	

con	fogli	e	pennarelli	(se	si	tratta	di	bambini	piccoli),	per	rendere	lo	studio	più	accogliente,	attento	e	vicino	

alla	sfera	del	bambino.	

Il	mediatore	potrà	accogliere	i	figli	con	un	incoraggiante	benvenuto,	“è	bello	vedervi	qui!”,	cercherà,	quindi,	

di	entrare	in	empatia	con	loro,	e	metterli	a	proprio	agio.		Se	vi	è	una	certa	ostilità	e	fatica	da	parte	del	

ragazzo	o	del	bambino	a	presentarsi	in	mediazione,	il	mediatore	potrà	anche	permettersi	di	rispecchiare	la	

loro	riluttanza,	ad	esempio	dicendo:	“forse	è	l’ultimo	posto	al	mondo	in	cui	vorreste	essere	e	vi	sono	grato	

per	essere	venuti	e	lo	stesso	vale	per	mamma	e	papà”.		

Da	subito	il	mediatore	farà	saper	al	figlio	che	il	compito	del	mediatore	è	quello	di	aiutare	i	genitori	a	parlarsi	

e	a	prendere	insieme	le	decisioni	importanti	per	il	futuro	di	tutta	la	sua	famiglia,	chiarendo	che	“come	vi	

avranno	detto	i	vostri	genitori,	nelle	ultime	settimane	ho	lavorato	con	loro	per	aiutarli	ad	organizzare	la	

vostra	famiglia	e	a	trovare	un	accordo.	In	questi	incontri	siete	stati	al	centro	delle	loro	discussioni	perché	è	

importante	per	loro	raggiungere	un	accordo	che	risponda,	per	quanto	possibile,	alle	vostre	esigenze”.		

Al	fine	di	creare	un	clima	di	fiducia,	il	mediatore	potrà	ribadire	al	figlio	che	ciò	che	viene	detto	durante	

l’incontro	potrà	essere	“rivelato”	ai	genitori	solo	previo	consenso	dello	stesso.	Questo	atteggiamento	

potrebbe	tranquillizzare	i	figli	che	si	sentono	più	liberi	di	aprirsi	al	mediatore.		

Nel	momento	in	cui	il	mediatore	avverte	che	i	figli	si	sentono	a	proprio	agio,	la	fase	centrale	prevede	la	

presentazione	al	figlio	delle	decisioni	prese	dai	genitori	attraverso	tecniche	dirette	di	dialogo.	È	importante	

che	il	mediatore,	anche	in	questa	occasione,	non	utilizzi	termini	giuridici.	Spiegherà	attraverso	l’utilizzo	

della	lavagna	quando	staranno	a	casa	di	mamma	e	quando	a	casa	di	papà,	ricordandosi	di	prendere	in	

considerazione	anche	le	vacanze	infrascolastiche	e	quelle	estive.	In	questa	fase	il	mediatore,	oltre	a	



spiegare	con	chiarezza	e	semplicità	i	turni	di	cura	e	responsabilità	decisi	dai	genitori	porterà	anche	

particolare	attenzione	allo	stato	emotivo	del	bambino	durante	il	racconto.	I	bambini	non	devono	mai	

sentirsi	a	disagio	e	devono	sentirsi	liberi	di	esprimere	i	loro	reali	bisogni	e	desideri	con	il	mediatore	durante	

tutta	la	seduta.	Se	il	mediatore,	diversamente,	dovesse	avvertire	che	i	figli	provano	sentimenti	di	disagio,	

egli	cercherà	di	spostare	i	contenuti	su	temi	astratti	e	mettere	in	atto	tecniche	simboliche,	attraverso	giochi	

e	disegni.		

In	sostanza,	lo	spirito	generale	che	dovrebbe	prevalere	durante	questo	incontro	è	l’ascolto	libero	dei	

sentimenti	espressi	dai	figli,	senza	mai	dover	far	fare	loro	scelte	e	nemmeno	mai	farli	assumersi	delle	

responsabilità	che	non	solo	di	loro	competenza.	E’	importante	che	il	figlio	non	si	senta	responsabile	della	

separazione	dei	genitori.	Il	mediatore	potrebbe	anche	precisare	che	questo	tipo	di	scelte	“sono	scelte	dei	

grandi”	e	che	nulla	hanno	a	che	fare	i	figli	in	questa	decisione.	Tali	atteggiamenti	aiutano	i		figli	a	sentirsi	più		

sollevati.	

È	buona	cosa	anche	ricordare	ai	bambini	e	ragazzi	che	l’amore	dei	genitori	verso	di	loro	non	cambierà	a	

causa	della	separazione,	“i	vostri	genitori	vogliono	che	seppiate	che	vi	vogliono	bene”,	cosicché	possano	

superare	l’eventuale	paura	di	essere	rifiutati	da	uno	dei	due	genitori.	Il	mediatore	potrà	anche	ricordare	

loro	che	non	dovranno	mai	scegliere	uno	dei	genitori,	perché	i	genitori,	per	loro,	ci	saranno	entrambi!	

	

Una	volta	terminata	la	fase	centrale,	il	mediatore	congederà	il	figlio.	Per	i	bambini	questa	parte	risulta	essere	

particolarmente	importante,	è	necessaria	per	farlo	sentire	riconosciuto	e	ascoltato	quando	ha	espresso	le	

proprie	idee	ed	opinioni.	Il	mediatore	in	tutte	le	fasi	dovrà	continuare	a	dare	al	figlio	l’impressione	concreta	

di	essere	capito.	È	bene	che	il	mediatore,	prima	del	congedo,	chieda	al	bambino	se	ha	altro	da	aggiungere,	

chiedendo	ad	esempio	“ti	viene	in	mente	qualcosa	che	non	abbiamo	detto?”.	Può	accadere	che,	solo	a	questo	

punto,	i	bambini	esprimano	i	loro	veri	sentimenti	e	i	desideri	più	importanti.		E	il	mediatore	sarà	lì,	per	loro,	

ad	ascoltarli.	



Come	già	precisato	anche	alla	fine	della	seduta	è	utile	che	venga	mantenuto	il	rapporto	di	fiducia	che	si	è	

instaurato	nel	colloquio,	non	dimenticandosi	mai	di	chiedere	se	c’è	qualcosa	che	è	stato	detto	e	che	non	

deve	essere	rivelato	ai	genitori.	Se	la	risposta	è	che	alcune	cose	non	possono	essere	dette	ai	genitori,	il	

mediatore	non	le	dice.	

Nel	momento	successivo,	ovvero	quando	il	mediatore	condividerà	con	i	genitori	le	preoccupazioni	e	le	

osservazioni	che	sono	emerse	durante	il	colloquio,	il	mediatore	non	deve	“assumere	un	altro	cappello”,	

ovvero	riporterà	ai	genitori	solo	e	semplicemente	le	proprie	impressioni,	mai	le	interpretazioni.		

Lo	scopo	del	colloquio	con	il	figlio	sarà	raggiunto	nel	momento	in	cui	i	genitori	controlleranno	e	

riadatteranno	gli	accordi	circa	i	turni	di	cura	e	responsabilità	in	base	alle	dichiarazioni	fatte	dal	figlio	stesso.	

L’obiettivo	è	quello	di	favorirlo	il	più	possibile.		

In	tutte	queste	cinque	fasi	è	necessario	che	il	mediatore	rimanga	mediatore;	la	sua	equiprossimità,	il	suo	

agire	in	assenza	di	giudizio,	la	sua	congruità	deve	rimanere	tale.		

Intervento	del	minore	in	mediazione:	a	favore	o	contro?	

Alcuni	mediatori	preferiscono	non	far	partecipare	i	figli,	in	quanto	la	partecipazione	degli	stessi	minerebbe	

l’autorità	dei	genitori	e	la	loro	capacità	decisionale.		Secondo	il	principio	del	c.d.	“ordine	sacro”,	le	decisione	

circa	i	componenti	più	piccoli	della	famiglia	sono	in	capo	e	nella	responsabilità	di	quelli	più	grandi.	I	soggetti	

legittimati	ad	avere	autorità	decisionale	sono	e,	dovrebbero	essere,	appunto,	solo	gli	adulti.	Gli	studiosi	

della	famiglia	sostengono	che	il	rispetto	di	tale	principio	viene	richiesto	dai	bambini	stessi,	i	quali	sentono	

il	 bisogno	 che	 sia	 proprio	 l’adulto	 il	 soggetto	 che	 scelga	 per	 loro,	 ovvero	 colui	 che	 si	 assume	 tutte	 le	

responsabilità	verso	di	loro.	

Non	incontrando,	però,	personalmente	i	figli	il	pericolo	è	quello	di	assegnare	un	ruolo	molto	rilevante	alle	

rappresentazioni	che	 i	genitori	hanno	dei	propri	 figli	ma	che	potrebbe	non	rappresentare	fedelmente	 la	

realtà.	Cosa	 succede	 se	 i	 genitori,	 anche	 in	buona	 fede,	non	 rappresentano	 i	bisogni	 reali	dello	 stesso?	

Omettendo	l’incontro	si	attribuirebbe,	quindi,	ai	genitori	una	capacità	di	rappresentazione	dei	figli	e	delle	

relazioni	tra	gli	stessi	che	prevedrebbe	una	competenza	specifica	ed	imparziale	non	inficiata	dalle	condizioni	

conflittuali	in	cui	i	genitori	si	trovano.		

C’è,	poi,	chi	sostiene	che	coinvolgere	i	figli	in	mediazione	può	renderli	più	consapevoli	e	fiduciosi	di	ciò	che	

sta	accadendo	e	ciò	che	accadrà	in	futuro.	I	sostenitori	di	tale	orientamento	ritengono	che	bambini	e	ragazzi	

sono	i	primi	ad	essere	consapevoli	di	quanto	sta	avvenendo	fra	i	loro	genitori	e	vogliono,	quindi,	chiarezza	

sulla	situazione	e	sulle	conseguenze	della	separazione	dei	loro	genitori.	Inoltre,	capita	molto	spesso,	che	siano	



proprio	i	bambini	a	chiedere	-	indirettamente	-	aiuto	al	mediatore	familiare	per	far	sapere	e	spiegare	qualcosa	

ai	propri	genitori	che	loro	non	riescono.		

Di	senso	opposto	c’è	chi	ritiene	che	far	conoscere	ai	figli	la	situazione	in	essere	tra	i	genitori,	equivalga	ad	

inserirli	all’interno	del	loro	conflitto	e	che,	debbano,	quindi	essere	tutelati	al	dì	fuori	dalla	mediazione.	C’è	

chi	diversamente	ritiene	che	bambini	non	sono,	comunque,	mai	estranei	a	quanto	accade	intorno	a	loro	e	

non	possono,	di	conseguenza,	essere	considerati	solo	come	spettatori	passivi.		Ma	tutt’altro.	I	bambini	nelle	

situazioni	 di	 conflitto	 coniugale	 giocano	 ruoli	 estremamente	 attivi.	 Capita	 che	 tentino,	 attraverso	

affermazioni	o	comportamenti,	di	modificare	la	situazione	in	atto	oppure	che	provino	a	proteggere	il	genitore	

che	ai	loro	occhi	appare	più	fragile,	ma	allo	stesso	tempo	cercano	di	contenere	le	loro	angosce	collegate	alla	

separazione	e	dalla	perdita	del	genitore	che	fuoriesce	dalla	casa	familiare.	Alcuni	mediatore,	sostengono,	

quindi,	che	l’ascolto	del	minore	potrebbe	portare	solo	e	ad	un	aggravamento	del	conflitto	di	lealtà	tra	figlio	

ed	un	genitore.	

Ed	ancora.	

I	sostenitori	della	presenza	reale	dei	figli	ritengono	che	tale	spazio	possa	essere	utilizzato	dagli	stessi	per	

porre	domande	od	osservazioni	su	aspetti	che	non	gli	sono	chiari	e	di	ricevere	un	quadro	realistico	della	

situazione	di	 ciò	 che	 sta	 accadendo	alla	 propria	 famiglia,	 andando	al	 di	 là	 delle	 informazioni	 confuse	 e	

contraddittorie	 che	 spesso	 vengono	 fornite	 dai	 genitori.	 È	 importante	 che	 i	 figli	 abbiamo	 informazioni	

corrette	 e	 che	 non	 ricevevano	 informazioni	 errate	 e	 deformate	 su	 quanto	 sta	 accadendo	 alla	 propria	

famiglia	da	parte	di	terze	persone	non	competenti.	

L’incontro	con	i	bambini	-	ragazzi	permette	al	mediatore	di	vedere	“con	i	propri	occhi”	il	figlio,	in	quanto	

alle	volte	i	genitori,	congestionati	dal	loro	conflitto,	presentano	difficoltà	a	separare	i	loro	bisogni	personali	

da	quelli	dei	bambini.	L’incontro	con	i	mediatore	potrebbe,	quindi,	aiutare	a	far	emergere	i	bisogni	dei	figli	

bisogni,	desideri,	preoccupazioni	o	paure.	Ma	contrariamente	alcuni	mediatori	scelgono,	comunque,	di	non	

incontrare	il	minore	privilegiando	il	lavoro	di	potenziamento	delle	capacità	genitoriali,	in	quanto	ritengono	

che	 l’ascolto	 del	 bambini	 rappresenti,	 sempre	 e	 comunque,	 un’esperienza	 frustrante	 e	 violenta	 per	 il	

minore.	

Inoltre,	la	partecipazione	del	bambino	-	ragazzo	ed	il	suo	ascolto,	potrebbe	rappresentare	un	potente	mezzo	

di	 spostamento	 dell’attenzione	 dal	 conflitto	 coniugale	 ai	 bisogni	 del	 bambino	 stesso	 e	 la	 presenza	 del	

minore	può	aiutare	e	facilitare	il	raggiungimento	degli	accordi.	

Alcuni	 mediatori,	 tendono	 ad	 escludere	 la	 partecipazione	 dei	 bambini,	 ma	 ritengono	 indispensabile	 la	

partecipazione	 dell’incontro	 per	 i	 ragazzi	 adolescenti,	 perché	 I	 ragazzi	 si	 adatterebbero	 meglio	 alle	

decisione	se	capiscono	il	contesto	e	la	ratio	delle	stesse.	

***	



Non	esiste,	quindi,	un’opinione	condivisa	circa	la	necessità	o	meno	dell’ascolto	del	minore.	Ciò	però	che	

risulta	chiaro	è	che	tale	incombente	implica	certamente	delle	specifiche	competenze	e	capacità	in	capo	al	

mediatore	 (atteggiamento,	 modo	 di	 porsi	 e	 destrezza	 nel	 cogliere	 eventuali	 segnali	 ed	 aspetti	 di	 tipo	

psicologico,	sociologico	complessi),	che	il	mediatore,	quale	esperto	della	gestione	dei	conflitti,	allo	stato,	

non	 possiede.	 Qualora	 anche	 egli	 possedesse,	 per	 propria	 formazione	 personale,	 nella	 gestione	

dell’incontro	 con	 il	minore	 egli,	 deve	 comunque	 lavorare	 e	 prestare	 particolarmente	 attenzione	 a	 non	

incorrere	nell’errore	del	c.d.	cambio	del	cappello.	In	quella	sede	è	il	mediatore	e	tale	deve	rimanere.	

Conclusioni	

Durante	il	processo	di	mediazione	i	genitori	hanno	un	obbligo	naturale	verso	i	loro	figli,	quello	di	ascoltare	

e	soddisfare	i	loro	bisogni,	tutelare	la	loro	sfera	emotiva	e	non	farli	mai	sentire	responsabili	o	oggetto	di	

colpe	del	conflitto	dei	loro	genitori.	Tutto	questo	può	avvenire	anche	avvenire	in	sede	di	ascolto	da	parte	

di	un	mediatore	qualificato	e	competente,	ma	tale	ascolto	deve	rappresentare	solo	una	garanzia	e	mai	un	

pregiudizio.	Un	ascolto	incompetente	può	risultare	dannoso.	

Per	evitare	i	rischi	di	un	ascolto	dannoso	ed	aiutare	i	figli	in	questa	particolare	situazione	il	mediatore	potrà	

informare	 i	genitori	circa	 l’esistenza	dei	Gruppi	di	Parola	per	 i	 figli	dei	genitori	separati.	 I	gruppi	di	parola	

rappresentano	a	un	valido	strumento	e	un’utile	risorsa	di	affiancamento	al	percorso	di	mediazione	familiare	

dove	viene	dato	spazio	espressivo	ai	bambini	di	genitori	che	si	sono	separati	o	che	si	stanno	separando.		

Il	Gruppo	di	parola	è	una	 forma	d'intervento	breve,	che	ha	 lo	scopo	di	accompagnare	 i	bambini	e	 le	 loro	

famiglie	durante	la	riorganizzazione	della	vita	quotidiana.	

	Si	 tratta	di	una	 serie	di	 incontri	programmati,	organizzati	per	 fasce	di	età	dove	 si	 incontrano	e	hanno	 la	

possibilità	di:	

•	esprimere	sentimenti,	paure,	dubbi	e	speranze	attraverso	la	parola,	il	disegno,	la	scrittura	e	il	gioco	di	

ruolo;	

•	avere	delle	informazioni	e	porre	delle	domande;	

•	scoprire	nuovi	modi	per	dialogare	con	i	genitori	e	per	affrontare	la	riorganizzazione	familiare;	

Gli	 incontri	 sono	 organizzati	 in	 un	 ambiente	 accogliente,	 sorvegliati	 e	 coordinati	 da	 adulti	 qualificati	 e	

competenti,	appositamente	formati	che	mettono	in	pratica	l’idea	del		sostegno	e	l’apprendimento	fra	i	pari.	

Il	 lavoro	si	concluderà	con	messaggi	di	 incoraggiamento	a	tutti	 i	membri	della	famiglia	e	 la	richiesta	agli	

adulti	di	non	scappare	di	fronte	alle	richieste	dei	figli.		
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